
Vincenzo Scuderi e Tonino Perrera
non ci sono più. Vanno via due
splendide anime, persone colte e ci-

vili, espressioni magnifiche di questa città,
dell’amore che se ne può avere e dell’esem-
pio che si può dare. Ognuno per sua parte,
ognuno con i suoi contributi e interessi: sto-
rico dell’arte uno, collezionista l’altro…
studioso uno, ricercatore l’altro… dovizio-
so, metodico, strutturato l’uno, appassiona-
to, socievole, entusiasta l’altro, hanno con-
tribuito entrambi e per propria parte e ruolo
a rendere questo territorio più civile e ricco
di cultura e di sapere. Nel parlare di Vincen-
zo Scuderi mi basta dire che nel suo percor-
so di vita la direzione del Museo Pepoli, la
Soprintendenza alle Gallerie e Musei per la
Sicilia Occidentale e infine la Soprintenden-
za unica per la Provincia di Palermo, sono
stati solo una conseguenza della sua stermi-
nata passione per l’arte, lo studio e la ricerca
storicoartistica. Lo studio di quella dimen-
tica “arte medievale nel trapanese”, come
pure di Pietro Novelli, del Santuario della
Madonna di Trapani, o della sua vasta bi-
bliografia spiega come non siano stati i titoli
a dargli risalto sociale ma è stato semmai il
rigore professionale e critico, la conoscenza
profonda, non erudita, l’amore militante per
l’arte a dargli un esemplare spessore sociale.
Se oggi Erice ha conservato gli affreschi
della Maddalena e ha goduto per decenni di
un Museo piccolo e prezioso è a Vincenzo
Scuderi che si deve dire grazie. E se tutti co-
loro che transitano sui sentieri di Erice pos-
sono ancora sostare presso la Chiesa di San-
t'Ippolito, è giusto che si sappia che fu lui a
sottrarla, decenni fa, ad un destino infame e
ad essermi accanto mentre la assicuravo al
pubblico demanio, consolidavo e mantene-
vo stante nel 2005, con il suo supporto e
quello di Giovanni Catania. Se il Museo Pe-
poli e decine di altri hanno goduto di alle-
stimenti o restauri mirabili è certo anche a
lui che si deve, così come, ad esempio, dob-
biamo a lui una prima lettura, fuori dal coro,
della Colombaia e di tanto, che dimentico,
perché il suo impegno fu non solo istituzio-
nale o di studioso, ma soprattutto civico, da

cittadino. Fu, ad esempio, nel bel mezzo
delle folle di innegianti “barabba” e corrotti
dal dio denaro dello sviluppo incolto, tra
quei pochi illuminati e antesignani a osta-
colare, con ogni mezzo, la realizzazione di
quella raffineria a Makari che avrebbe ben
presto distrutto questo nostro fragile para-
diso... E chissà quanto patrimonio è ancora
oggi conservato grazie al suo lavoro, infati-
cabile e martellante, chissà quanta “arte” e
bellezza ha potuto “Salvare Palermo” (l’as-
sociazione in cui si impegnò per decenni)
col suo contributo. Un ulteriore ricordo mi
sovviene alla mente e riguarda la Sala Duca
di Montalto al Palazzo dei Normanni… Ol-
tre trent’anni fa, grazie ad un amico usciere
all’ARS, l’avevo potuta vedere svuotata del
pavimento alla fine degli scavi archeologici
che erano stati effettuati. E quell’immagine
è ancora oggi uno dei ricordi più folgoranti
della mia vita: dall’alto della rampa di ac-
cesso osservai un meraviglioso brano di ar-
cheologia urbana che si estendeva per deci-

ne di metri sotto la volta di una grande sala
dal soffitto affrescato: strade lastricate, poz-
zi, porte urbiche, mura di antichi edifici,
mosaici… si appalesavano davanti ai miei
occhi, mentre un brano delle antiche mura
puniche di Palermo si estendeva ai miei pie-
di disegnando il suo impressionante profilo
nel maestoso muro dell’ambiente di fronte
a me…  Tornai in quella sala pochi anni do-
po, ma quasi tutto era stato sepolto per la
realizzazione di una sala convegni senza
anima. Incontrai, per caso, mio zio pochi
giorni dopo e non potei non chiedergli come
mai fosse stato possibile perdere quella sug-
gestione, vanificare tanta bellezza… mi par-
lò allora rammarico del progetto che aveva
presentato con entusiasmo all’ARS per una
sala convegni che sarebbe stata “una delle
più belle al mondo” con pavimento in vetro,
innalzabile persino su martinetti idraulici
per godere appieno degli scavi: lo vidi in-
durirsi invece mentre mi confessava che
quel progetto gli era stato bocciato perché
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“costava troppo”. Mi sembrò tuttavia di in-
tuire dal tono e da una imprecettibile smor-
fia come il vero motivo del rifiuto fosse sta-
to invece lui: lui che da quella classe politi-
ca sempre spendacciona e spesso immorale
non era certo amato, come non lo sono co-
loro che per rigore, etica e intransigenza so-
no così fuori moda in questa terra irredimi-
bile. Tonino Perrera, invece, l’ho conosciuto
tardi e l’ho perduto come tutti noi, troppo
presto. Più di un anno fa l’amico Lorenzo
Gigante mi aveva sollecitato a conoscerlo,
a superare questa mia connaturata diffiden-
za verso i miei concittadini, perché Tonino
era davvero come appariva: innamorato del-
la storia, ma ancor più dei ricordi e di questa
città. Con un felice gioco di parole, che stri-
de con la tristezza del suo addio e il ramma-
rico del suo ricordo, Tonino era un “colle-
zionista generoso”, perché lui davvero sa-
peva rendeva sublime questo apparente os-
simoro. Tonino era infatti un collezionista
speciale: aveva cura delle cose che amava
possedere e di cui riconosceva il valore, ma
ancor più amava condividere i ricordi e il
senso del passato… e in questa sua passione
ritrovavo la mia, per la storia e l’archeolo-
gia, senza però aver mai visto in lui quella
malinconia che avvolge noi che amiamo
guardare indietro verso ciò che abbiamo
perduto e che vorremmo ritrovare, riscopri-
re, rivivere, restituire. Tonino era solare,
gioviale, entusiasta, curioso, felice di aiutare
e donare immagini e informazioni ed essere
di supporto e favorire studi e ricerche altrui.
Mi commuove perciò ricordare la mia emo-
zione davanti la sua fiducia nel suo conse-
gnarmi una rara mappa degli inizi del secolo
scorso affinché la potessi ingrandire per ri-
cavare delle utili informazioni. Non sapevo
della sua malattia: concentrato sulla edizio-
ne finale della mia pubblicazione sulla Co-
lombaia ero stato per mesi lontano dai social
dove, fino a poco tempo prima, non lesina-

vo di dimostrargli la mia più cordiale appro-
vazione verso il suo diffondere le testimo-
nianze storiche che aveva recuperato nella
sua collezione. E così, per un’altra ricerca,
lo chiamai due settimane fa, mi rispose la
moglie, rammaricata perché Tonino non po-
tesse rispondermi “per l’assenza di voce”.
Capii che qualcosa non andava e mi scusai,
felice però nel sentirlo il pomeriggio, quan-
do, mi richiamò affettuoso, cordiale e dispo-
nibile come sempre. Rinnovammo l’appun-
tamento ma nella concitazione delle revisio-
ni finali del mio libro non fui capace di ono-
rare quell’incontro che pensai di spostare a
tempi più sereni. E invece porterò con me il
rammarico del suo ultimo messaggio scrit-
to: “Che fai Giovanni? Ti aspetto”, che resta
lì a ricordarmi una lezione che non imparo:
a non rinviare gli incontri cordiali, a non fa-
re aspettare i pochi amici che sentiamo veri,
a non anteporre mai un impegno ad un af-
fetto, un incontro di anime ad un dovere.
Svelo un retroscena che mi lega a lui: nel
febbraio dello scorso anno, mentre mi affan-

navo per assicurare la tutela archeologica ai
lavori di escavazione del porto di Trapani,
sentii che c’era bisogno di coinvolgere altri
in questa “battaglia” fino ad allora solitaria.
Era un momento delicato: era di fatto ini-
ziata la campagna elettorale e facile era il ri-
schio di essere strumentalizzato o di veder-
mi tacciato di chissà quale ambizione poli-
tica. Prima di fare qualunque iniziativa, ne
parlai davvero con poche persone a cui ri-
conoscevo tanto l’onestà intellettuale quan-
to l’amore verso la nostra storia e cultura.
Tonino fu in assoluto tra i primi a rispondere
all’invito: sia prima nello spingermi ad or-
ganizzare la riunione, che durante, nell’es-
serci, che dopo, nel continuare, fino all’ul-
timo, a sostenere il mio disinteressato im-
pegno. E così lo ricordo. Zio Enzo e Tonino
sono andati via l’un dietro l’altro e io non
vorrei che di loro resti solo un ricordo che
sbiadisca nel tempo. Mi piacerebbe invece
che i loro esempi di civiltà possano restare
e produrre qualcosa in più tra quel tanto che
al di là della retorica oggi manca: giornate
di studi, bandi e borse di ricerca, una nuova
collezione pubblica, il titolo di una sala,
un’aula di Museo. A loro, oltre che ai miei
genitori, ho appena dedicato il mio volume
sulla Colombaia, ma non intendo fermarmi
qui. Perché oggi c’è davvero bisogno di
compensare la loro assenza… e quella di
persone come Annamaria Precopi, Salvato-
re Costanza e Totò Buscaino… perché oggi
ciò che viviamo in questa città, a cui assi-
stiamo o vediamo arrivare, ingrandisce il
vuoto che Tonino e zio Enzo lasciano. A
prescindere da come vadano i faraonici pro-
getti e le vicende giudiziarie o politiche,
sempre più questa città somiglia alla buca
limacciosa di una trappola, una palude di
sabbie mobile che avviluppa, avvinghia e
inghiotte e in cui anche l’assenza di questi
galantuomini fa venire meno quei pochi ap-
pigli di bellezza e civiltà che restano. 
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